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Nel mio percorso formativo ho partecipato al workshop “Scenografia, teatro e musica” 

ideato dal professor Roberto Monaco in collaborazione con il Teatro Regio di Torino, 

l’architetto Valentina Donato e il musicologo Attilio Piovano. La volontà di scoprire come si 

lavora all’interno del teatro, mi ha spinto a provare a realizzare un progetto scenografico. 

L’opera L’enfant et les sortilèges che ho scelto come musa ispiratrice per il mio elaborato 

è una fantasia lirica in due atti scritta da Ravel nel 1924, opera poco conosciuta, ma che 

mi ha affascinato per la sua trama molto particolare: un bambino, a causa delle sue azioni, 

viene coinvolto in un sortilegio dove gli oggetti si “umanizzano” e diventano a loro volta 

protagonisti. L’idea iniziale di realizzare una scenografia con un movimento rotatorio per 

creare una visione distorta, supportata dal fatto che si tratta di un’opera che ha per 

protagonista principale un bambino, quindi legata all’infanzia, si è pensato di realizzare un 

oggetto meccanico che ruota su se stesso raccontando affascinando, una storia: un 

carillon. Sul palcoscenico è presente un carillon sovradimensionato composto da una 

pedana rotante meccanicamente a pianta circolare, sulla quale sono disposti tre pannelli 

che suddividono la pedana in tre “spicchi” creando così tre porzioni spaziali distinte. Sul 

palcoscenico, lateralmente al carillon, sono disposte tre quinte per lato, dipinte su tela con 

dimensioni differenti che cambieranno ad ogni atto. La scenografia è strutturata in modo 

tale che non vi siano cambi di scena nascosti tra un atto e l’altro, anche perché la fantasia 

in due atti si svolge in poco meno di 50 minuti. Al carillon si accede mediante delle scale a 

due gradini che circondano la circonferenza poste su tutto il perimetro della pedana 

rotante. La stanza descritta nel libretto, viene rappresentata da una porzione di spazio 

ricavata sulla pedana. Questa rappresenta un salotto con pareti con struttura in legno 

molto alte di altezze differenti. I pilastri perimetrali raggiungono un’altezza di 6,5 metri, 

mentre l’altezza dello spigolo centrale (pilastro in alluminio), cardine per i tre pannelli è di 5 

metri di altezza, questo per rafforzare l’aspetto prospettico della stanza. Il primo atto è 

stato concepito in due scene distinte della medesima stanza dove la seconda scena è la 

visione riflessa e distorta della scena prima. 

Il fondale è composto da una struttura lignea e tela che viene dipinta rappresentante il 

salotto della Villa Belvédère di Ravel. L’immagine sul fondale scenico sembra far capire 

che il carillon sia un elemento della stanza , così come la carta da parati che viene dipinta 

sui pannelli costituenti il carillon. Ogni oggetto presente sul palcoscenico è 

sovradimensionato per enfatizzare l’oppressione provata dal bambino rispetto al mondo 

reale ricco di responsabilità e obblighi. Per continuità di suggestioni attraverso le immagini 

della villa di Ravel, la pavimentazione prende spunto dall’immagine del fondale, dove è 

presente un pavimento di piastrelle bianche e nere posate in diagonale creando una 

scacchiera. Il cambio di scena avviene mediante una rotazione del carillon verso destra 

rispetto alla stanza del primo atto. Per amplificare l’effetto illusorio, le lampade a forma 

sferica presenti sui pilastri perimetrali delle pareti del carillon , si accendono con un effetto 

stroboscopico a sottolineare il cambiamento tra realtà e sortilegio. Il secondo atto viene 

enunciato, come per il la scena precedente, con la rotazione del carillon sempre verso 

destra e con l’effetto stroboscopico delle luci. La sensazione che si è voluta creare per 

questo secondo atto, all’interno della porzione ricavata nel carillon, è quella di trovarsi 



all’interno di un bosco incantato e fiabesco. L’intera struttura del carillon è stata progettata 

in modo tale che sia interamente smontabile per poter essere trasportata in container per 

eventi esterni al Teatro Regio di Torino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 

Per ulteriori informazioni contattare:  

Lorena Pognant Gros 

lorenapg88@gmail.com 


